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non abbiamo mai pen-
sato veramente che u-

na creatura umana –
chiunque – possa essere
abbandonata da Lui. Il Ca-
po, da solo davanti a Dio,
rappresenta solennemen-
te tutti noi. E non si sottrae
a questo legame profon-
dissimo e struggente. Un
vero capo è così. La sua
preghiera, in più, ha in ser-
bo una mossa che lo espo-
ne direttamente: irresisti-
bile anche per Dio. "Se tu
pensassi di abbandonarli,
Signore, con tutto il rispet-
to, abbandona anche me,
perché neppure io potrei
seguirti". Un vero capo ar-
riva a questo. 
Guardo il papa Francesco
nel mezzo di piazza san
Pietro, vuota del consueto
assembramento, che sta in
mezzo fra Dio e il popolo
per caricare su di sé il sim-
bolo stesso dell’interces-
sione, in nome di tutti i cre-
denti e in favore di tutti i vi-
venti. Non posso fare a me-
no di pensare a quel com-

movente passaggio della
preghiera di Mosè per il po-
polo, quando osa dire a Dio
che non sarebbe un buon
segno – per Lui – se abban-
donasse il popolo ora, do-
po averlo salvato da mali
ben peggiori. Dopo l’epi-
sodio del vitello d’oro, in-
fatti, Dio offre a Mosè un
nuovo inizio, più o meno in
questi termini: "Facciamo-
la finita con questi, farà di
te l’inizio di un nuovo po-
polo e di una nuova storia"
Mosè, però, respinge l’of-
ferta, supplicando per il
popolo: "Sono quelli ai cui
padri e madri hai fatto pro-
messe irrevocabili" (cfr. E-
sodo, 32, 10).
Il senso profondo della pre-
ghiera e dell’atteggiamen-
to dell’intercessione si illu-
mina, qui, di uno splendo-
re emozionante. Così è un
vero capo. Nello stesso mo-
do si comporta un vero sa-
cerdote, un vero testimone,
un vero credente: "si met-
te in mezzo", esponendosi
in prima persona di fronte

a Dio stesso, per la vita di o-
gnuno: "Se li abbandoni,
non contare su di me". 
Gesù – il Capo reale della
Chiesa – ha sigillato l’atto
tenero e potente di questa
intercessione dalla parte
stessa di Dio, iscrivendolo
nell’intimità profonda e in-
sondabile del Padre. È il no-
stro dogma questo, il dog-
ma di tutti i dogmi, capisci?
Il Figlio si mette in mezzo,
il Figlio intercede, il Figlio
non ha nessuna intenzio-
ne di abbandonarci, anche
quando siamo insopporta-
bilmente inaffidabili.
Nell’orto degli Ulivi, Gesù
chiese di essere preso lui
soltanto, lasciando i disce-
poli (Giovanni 18, 7-9). In
croce, inchiodato davanti
al Padre, chiese di rispar-
miare i suoi stessi persecu-
tori (Luca 23, 34). Riscopri-
re il gesto dell’intercessio-
ne fino a questa profondità
è un miracolo. E nei tempi
difficili per il popolo, una
grazia insostituibile. Cia-
scuno di noi è chiamato a

riscoprire, anche nel suo
forzato isolamento, la be-
nedizione del gesto di in-
tercessione. Ognuno, per
gli altri. L’essenza del cri-
stianesimo sta qui, la cer-
tezza della redenzione sta
qui. L’intercessione comu-
nica un messaggio poten-
te. Non pensate neppure
per un istante che i nostri
peccati possano indurre
Dio ad abbandonarci nella
prova. E non scaricate sul
vostro prossimo i mali che
ci affliggono, sostituendo
l’intercessione con l’inti-
midazione. 
In momenti di straordina-
ria angoscia, il semplice e
coraggioso gesto dell’inter-
cessione, che supplica di
Dio di non abbandonare
nessuno, testimoniando
che noi stessi non lo fare-
mo, non ha prezzo. È un
giuramento di fedeltà che
ricompone la comunità:
per ciascuno e per tutti.
Non ci muoveremo da qui.

Pierangelo Sequeri
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FRANCESCO TOMATIS

isulta di origine animale la trasmis-
sione all’uomo del recente corona-
virus, che, nel suo rapidissimo re-

plicarsi, sta attaccando anche letalmente - ben più
di una "influenza stagionale" - la popolazione
mondiale. Ma la pandemia è responsabilità u-
mana. Non solo perché il nemico invisibile è vei-
colato dall’uomo.
È l’attuale civiltà tecnologica ad aver reso possibi-
le e diffusamente praticato uno scambio, un com-
mercio di merci, animali e uomini, persino di uo-
mini-merce, la cui rapidità e intensità ne impedi-
sce il controllo, se non la cura, fatta di attenzione
e comprensione, lenta e singolare. È il mondo glo-
balizzato, ridotto a uso e consumo omologato, a im-
pedire autentiche relazioni fra gli uomini, ad al-
lontanare l’uomo dalla natura, che sia suolo natìo
o terra promessa, avvicinabili solo lentamente, pas-
so a passo, con confidenza amorevole e quotidia-
na. È lo sfruttamento intensivo del suolo, con defo-
restazioni, zootecnia industriale, tecniche agrico-
le e urbanistiche che sradicano per sempre la au-
toriproducibilità naturale della vita, a desertifica-
re, inquinare, squilibrare ogni ambiente terrestre,
stipando innumerevoli esseri umani in immonde
megalopoli, prive di umanità e realtà.
Quando gli uomini sopravvivono esclusivamente
"supportati" da apparati tecnologici, una tecnolo-
gia che domina incontrastata e incontenibile, o-
sannata benché altamente infettiva e parassitaria,
quando il singolo uomo, la famiglia, la comunità
non sono in grado di sostentarsi attraverso agri-
coltura e artigianato, producendo autonomamen-
te le risorse di cui vivere, fruendo della natura in
maniera mite, nella consapevolezza del limite u-
mano, permettendone la ciclica riproducibilità,
quando nemmeno gli Stati Uniti d’America so-
no in grado, su suolo americano, di produrre in-
tegralmente in ogni sua componente un com-
puter, quando un bambino di Pechino o di Mi-
lano non scrive con la matita di legno, a mano,
ma pone le sue delicate dita su schermi "favolo-
si", impara attraverso lavagne "multimediali", la
neocorteccia cerebrale regredisce, non si svilup-
pa più, il coordinamento motorio langue e la vi-
ta umana viene meno.
Sarà sufficiente fermare tutto, se non due settima-
ne almeno due mesi, addirittura due anni, per ri-

partire da capo? E il virus chi se lo ricorderà più! Sarà
sufficiente che i vertici politici, economici, finan-
ziari della Terra ascoltino gli scienziati (supponendo
una loro unica categorizzazione), convertano in-
dustrie e società alle nuovissime tecnologie, alle
più sofisticate energie rinnovabili e se non alla fu-
sione nucleare, a una fissione più "pulita", per la
pace e il bene dell’umanità?
Meditiamo su questi interrogativi durante la Qua-
resima a cui tutti ormai siamo costretti. Meditia-
mo soprattutto sul limite umano. Il limite ci costi-
tuisce. Non solo alla nascita e alla morte, ma du-
rante tutta la vita ogni aspetto dell’esistenza è se-
gnato e reso significativo da limiti. La natura, gli
altri, la sofferenza, il dolore, la libertà sono abissa-
li limiti per l’uomo: li esperisce, ma senza com-
prendere da ultimo i loro perché. Solo nella con-
sapevolezza dei propri limiti l’uomo potrà atten-
dere un soccorso da parte di Dio, trascendente o-
gni presunzione, ideologia o idolatria umana. So-
lo comprendendo la propria limitata finitezza, l’uo-
mo potrà riconciliarsi con la natura, con gli altri
esseri umani, con ogni realtà visibile o ignota.
La coscienza dei limiti condurrà su cammini volti
a un nuovo equilibrio fra attività degli uomini e na-
tura, fra persone e persone, facendo capire che la
tecnologicizzazione della vita non è un progresso
felice e infinito, ma anche che non potrà essere,
non soltanto almeno, una mera decisione umana,
dall’oggi al domani, persino se presa di comune
accordo da tutti i centri di potere mondiali, maga-
ri di fronte al baratro della pandemia, quella che
cambierà le sorti del pianeta, in rapido deteriora-
mento antropico. La stessa decrescita verrebbe a-
nimata e quindi inficiata dal medesimo spirito vo-
litivo, prometeico, soggettivistico che ne ha deter-
minato l’urgenza come controcanto alla devasta-
zione dell’ambiente, tecnologica e urbana. Piutto-
sto occorre porsi in preghiera, in ascolto anche nel-
le minime cose, nei più invisibili esseri naturali, di
ciò che eccede ogni nostro limite mortale e quin-
di meglio lo rende visibile, orizzontante i nostri
cammini.
Nell’ascolto, nella misura, nel passo lento e nel-
l’agile mano, nell’intelligenza non prevaricatri-
ce, nell’amorevole cura per ogni realtà e perso-
na, troveremo le risorse intangibili per pensare
a un éthos diverso dall’attuale, per rigenerare la
vita e l’umanità.
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La necessità di cooperare tra diverse realtà nella difficile ricerca di un antidoto

Alleanza tra scienza ed etica
per battere il coronavirus

ANALISI

cienza ed etica: un binomio inscindi-
bile quando si tratta della salute u-
mana. È il modo d’agire di tutti colo-

ro che in prima fila lavorano per arginare l’a-
vanzata del coronavirus e che s’impegna-
no nella cura dei malati. Deve essere però
anche la caratteristica di chi nella retro-
guardia compie un’azione non meno im-
portante nel ricercare e produrre farmaci e
vaccini per battere la pandemia. Alludo in
particolare alle industrie farmaceutiche.
Svolgono un ruolo scientifico importante
per la ricerca, hanno un peso rilevante nel-
la produzione di presidi preventivi e di ri-
medi curativi, devono avere anche un ade-
guato atteggiamento etico che concili le le-
gittime esigenze economiche con la re-
sponsabilità sanitaria e sociale di cui sono
investite. 
Il loro codice di comportamento deve te-
nere conto che farmaci e vaccini non sono
prodotti commerciali come tanti altri, ma
presidi indispensabili per la salute. Queste
implicazioni devono fare sempre antepor-
re l’interesse collettivo a quello esclusiva-
mente industriale. La drammatica situa-
zione che stiamo vivendo deve far risco-
prire alle industrie più antiche lo spirito di
solidarietà che aveva caratterizzato, più di
un secolo fa, la loro nascita e suggerire a
quelle moderne canoni operativi ispirati a
un giusto equilibrio tra esigenze imprendi-
toriali e istanze sociali.

metà Ottocento la nascita di medica-
menti per sintesi chimica (non più e-

stratti da piante o minerali, ma composti
"costruiti" artificialmente in laboratorio) a-
veva avviato il processo di industrializza-
zione della produzione farmaceutica, fa-
cendo del farmaco un rimedio innovativo
per le sue capacità curative e per la sua am-
pia disponibilità, ma anche un prodotto
commerciale in grado di generare un pro-
fitto economico e, come tale, sottoposto al-
le rigide regole del mercato commerciale. 
Gli imprenditori che avevano sviluppato
queste fabbriche univano alla competenza
tecnico-scientifica una sensibilità antro-
pologico-sociale che li portava a ricercare
e produrre farmaci in grado di rispondere
innanzitutto al bisogno di salute della po-
polazione e non finalizzati esclusivamente
a soddisfare esigenze economiche. La loro
"aggressività commerciale" era contenuta
e bilanciata dall’"impegno etico" profuso
in ambito sanitario e sociale. 

A
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alori e ideali oggi spesso dimenticati da
molti manager delle moderne multi-

nazionali. Li ritroviamo nella decisione pre-
sa da due industrie di mettere a disposi-
zione gratuitamente i loro farmaci, che
sembrano essere attivi contro l’infezione
del nuovo coronavirus, per effettuare le spe-
rimentazioni terapeutiche su larga scala au-
torizzate dall’Agenzia nazionale del farma-
co (Aifa). Si tratta della multinazionale sviz-
zera Roche (nata nel 1896), l’industria che
produce il Tocilizumab (Tocivid), un anti-
corpo monoclonale usato per la cura del-
l’artrite reumatoide, che si è dimostrato ef-
ficace nella polmonite da Covid-19, e dalla

V statunitense Gilead (fondata nel 1987) che
fabbrica il Remdesivir, un antivirale impie-
gato con successo per contrastare altre re-
centi epidemie (Ebola, Sars). Un’ulteriore
possibile sperimentazione potrebbe ri-
guardare un altro antivirale di origine giap-
ponese, il Favipiravit (Avigan), utilizzato nel-
le forme influenzali. Attualmente per la te-
rapia dei pazienti ricoverati si utilizzano
combinazioni aspecifiche di diversi antivi-
rali (farmaci che bloccano la replicazione
del virus) impiegati in passato per altre gra-
vi infezioni. Nuove prospettive sembrano
essere aperte dal possibile uso di un altro
farmaco (anch’esso un anticorpo mono-

clonale) messo a punto da un gruppo di ri-
cerca di un’università olandese, in grado di
riconoscere selettivamente la proteina che
il virus utilizza per aggredire le cellule re-
spiratorie. Una potenzialità importante per
il trattamento e la prevenzione delle com-
plicanze legate all’infezione di Covid-19.

Italia è la prima, in Europa e nel mon-
do occidentale, a sperimentare su lar-

ga scala i farmaci attualmente utilizzati
per il trattamento della nuova malattia,
anche sulla base dei dati forniti dall’e-
sperienza cinese. La soluzione definitiva
sta però nella realizzazione di un vacci-
no. Alcuni giorni fa un volontario negli
Stati Uniti si è fatto somministrare in via
sperimentale un vaccino anticoronavi-
rus, mentre una giovane azienda italia-
na, la biotech Takis, è pronta a iniziare
la sperimentazione di un suo vaccino
sugli animali: il primo passo per arriva-
re all’uso umano. È solo l’inizio di una
lunga corsa alla ricerca di un antidoto
efficace (a oggi sono ben 35 i vaccini
candidati) nella quale sono impegnate
industrie farmaceutiche in tutto il mon-
do, i cui risultati però vedremo verosi-
milmente non prima di un anno.

’L

ra più che mai per questa battaglia di
civiltà e di salute contro la pandemia

è indispensabile procedere uniti.  Più che
la concorrenza tra aziende e la riservatez-
za tra scienziati conta la collaborazione
scientifica, istituzionale e industriale, non
solo su scala europea ma a livello mondia-
le. Quando una minaccia è globale, anche
lo sforzo per superarla lo deve essere. Se poi
si trova un rimedio in grado di risolvere o
superare un problema sanitario mondiale
è etico che esso venga reso disponibile per
tutti a costi accettabili. Proprio in tema di
vaccini salvavita abbiamo un esempio re-
cente di un modo esemplare di procedere.
Albert Sabin (1906-1993), l’ideatore del vac-
cino orale contro uno dei grandi fla-
gelli mondiali del secolo scorso, la
poliomielite, non fece brevettare la
sua invenzione per permettere al-
l’industria di metterla a disposizio-
ne di tutti a basso costo. Grazie alla
sua generosità e al suo senso etico la
poliomielite sta per essere comple-
tamente eradicata dalla terra, come
è accaduto nel 1980 per il vaiolo. 

n questo contesto la vicenda di
un presunto tentativo di un’a-

zienda tedesca, la CureVac, di cedere in e-
sclusiva agli Stati Uniti un vaccino in grado
di contrastare i contagi provocati dal Co-
vid-19 accettando una rilevante somma of-
ferta dall’Amministrazione americana, an-
che se poi bloccata e rientrata, induce a ri-
flettere sul rischio latente che nell’industria
farmaceutica la componente economica
possa essere cinicamente ritenuta l’unico
fine da perseguire, perdendo di vista il va-
lore sanitario ed etico che è alla base di que-
sta peculiare tipologia di produzione. Co-
me ha sottolineato il direttore Marco Tar-
quinio in un editoriale qualche giorno fa, in-
degno il solo pensiero di proporre un simi-
le baratto, aberrante l’idea che qualcuno lo
possa accettare. Senza codice etico la scien-
za dei farmaci conduce inevitabilmente a
scelte inumane. 
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È positiva la
decisione presa

da due industrie
di mettere a
disposizione

gratuitamente i
loro farmaci, che
sembrano essere

attivi contro
l’infezione. Non

sempre le
multinazionali

hanno operato in
questo modo

In assenza di un
codice di
condotta

valoriale la
scienza dei

farmaci
conduce

inevitabilmente
a scelte inumane

La pandemia attuale, il limite che ci costituisce, un ethos rigenerato

UNA QUARESIMA DA NON SPRECARE
PER L'«UOMO TECNOLOGICO»

Nella lotta alla pandemia di Covid-19
è indispensabile procedere uniti:
serve una piena collaborazione scientifica,
istituzionale e industriale tra tutti i Paesi
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L’Italia alle prese con il coronavirus riscopre il suono
delle campane. Segno di comunità e invito alla preghiera

VITTORIO A. SIRONI

Dalla prima pagina

CON LUI, DAVANTI AL DIO DELLA VITA

Dalla prima pagina

TUTTA L'UNIONE CHE ORA SERVE
ueste includono sospensioni di ra-
te e interessi su mutui o prestiti al-
le imprese, bonus per lavoratori

autonomi e cassa integrazione in de-
roga per una vasta platea di lavoratori.
Un elemento fondamentale da inte-
grare, di cui si era peraltro parlato nei
giorni scorsi, è l’intervento verso le im-
prese che hanno riportato forti cali di
fatturato ma vogliono andare avanti
senza fallire o licenziare dipendenti. In
breve, bisogna aiutare le imprese a non
fallire e non solo intervenire solo dopo
un fallimento o un ridimensionamen-
to della manodopera. È dunque fon-
damentale integrare il decreto per i ca-

si di documentati, forti cali di fattura-
to con un bonus che si traduca in un e-
rogazione cash immediata o in un cre-
dito d’imposta immediatamente uti-
lizzabile sulle scadenze fiscali del-
l’impresa a modello di quello effica-
ce varato in passato sugli investimenti
in ricerca e sviluppo. Il consiglio è di
utilizzare parte delle risorse per in-
centivare investimenti “verdi” nelle
aree più colpite che sono anche quel-
le a maggiore inquinamento per pol-
veri sottili. Ottenendo in questo mo-
do tre obiettivi: la ripartenza del Pae-
se con effetti positivi su transizione
ecologica e salute e con la riduzione

dell’esposizione a futuri rischi.
È in periodi straordinari che maturano
le grandi scelte. La crisi del Covid–19 è
straordinariamente grave e deve farci
fare il passo in avanti decisivo per la
condivisione tra Paesi membri di rischi
che, anche quando colpiscono in mo-
do diverso singoli Stati, comunque ci
trovano tutti vulnerabili e interdipen-
denti. I 27 si son dati due settimane per
farlo, sin troppe. Se il passo non ci sarà
per miopi calcoli e scriteriati sgambet-
ti, il problema non sarà di alcuni Stati
ma di tutti. E di un’Unione svuotata.

Leonardo Becchetti
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